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Il discorso estivai dell'Unità 
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la città di Berlino uno sta­
tuto che corrisponda a con­
dizioni di pace e non a 
que l le condizioni di occu­
pazione militare, che, se si 
spiegavano subito dopo la 
guerra, non si spiegano e 
non si comprendono più 
oggi. Dopo avere avanza­
to queste proposte l 'URSS 
ha detto: incontriamoci e 
apriamo una trattativa. Noi 
proponiamo queste solu­
zioni, voi ne proporrete 
altre, vedremo di arrivare 
a una conclusione. 

Questo è il punto di par­
tenza e non altro. Nessuna 
minaccia, nessun atto uni­
laterale, ma solo la pro­
posta di una trattativa per 
regolare finalmente il pro­
blema tedesco. A queste 
iniziative di negoziato, le 
potenze hanno risposto di­
cendo che se l 'URSS po­
ne la questione in questi 
termini esse sono disposte 
a fare la guerra. 

A questo punto Togliat­
ti esamina criticamente la 
campagna di stampa con­
dotta dagli occidentali sul 
problema tedesco e ne d e ­
nuncia le vere intenzioni: 
la volontà di distruggere la 
Republica democratica te­
desca, cioè quella parte 
della Germania d o v e i 
grandi monopoli e i lati­
fondisti non sono più «il 
potere, dove il nazismo è 
stato cancellato e si co­
struisce una società ohe 
avanza verso il socialismo. 
L'URSS non vuole distrug­
gere la Germania occiden­
tale . Vuole solo impedire 
c h e la Germania di Bonn 
si impadronisca della Re­
pubblica democratica tede­
sca per estendere le fron­
tiere del militarismo, del 
neo-nazismo, del panger-
manes imo, mettendo così 
in pericolo tutta l'Europa. 

Ci troviamo dunque di 
fronte a due parti che si 
muovono per intenti oppo­
s t i : la parte sovietica, so ­
cialista, che propone una 
trattativa per regolare in 
m o d o pacifico la questione 
tedesca sulla base del ri­
conoscimento dello stato di 
fatto che esiste at tualmen­
te e senza togliere nulla 
a nessuno; dall'altra, vi è 
la parte imperialistica la 
quale spinge alla guerra 
e rifiuta persino la tratta­
t iva perché tende ad im­
padronirsi anche con la 
forza della RDT e in que­
sto modo a crearsi una più 
solida base di guerra in 
tutta In Germania. 

Fra questi due « partiti > 
che io vorrei chiamare — 
dice Togliatti — il partito 
che vuole la pace e il par­
tito che spinge alla guer­
ra, noi non possiamo essere 
indifferenti, equidistanti. 
Noi, comunisti italiani, sia­
m o un partito nazionale. 
Lo abbiamo dimostrato con 
tutta la nostra vita, con 
tutta la nostra attività, e 
la nostra storia. Noi non 
aderiamo a nessun blocco 
di potenze, non ci identifi­
chiamo con nessun grup­
po dj potenze. Ma questo 
n o n vuol dire che noi s ia­
m o equidistanti . Nel cam­
po atlantico ci sono quel­
la Francia e quella In­
ghilterra che alcuni anni 
or sono hanno scatenato un 
attacco armato contro lo 
Egit to; quegli Stati Uniti 
che pochi mesi or sono 
hanno organizzato l ' inva­
s ione della Republica Cu­
bana; quella Francia dove 
sono state soppresse, «lai 
generale che la comanda, 
la maggior parte delle l i ­
bertà democratiche e che 
conduce in Algeria una 
guerra contro la libertà di 
quel popolo; nel campo 
atlantico si trova quel Por­
togallo che massacra a de­
cine di migliaia le popo-
lazioni dell 'Angola in lot­
ta per. la indipendenza. 
Chiamare mondo Ubero 
questo? Lo si può fare solo 
per irrisione! Questo è il 
mondo in cui si opprimono 
i popoli, dove si tengono 
schiave intere popolazioni. 
dove i monopoli assogget­
tano ad uno sfruttamento 
odioso milioni di lavora­
tori. 

Non p o s s i a m o essere 
equidistanti tra questo 
mondo e quel lo socialista 
dove , nonostante le diffi­
coltà e i problemi ancora 
non risolti, il potere è n«l-
le mani della classe ope­
raia e dei lavoratori ed è 
stato abolito lo sfrutta­
mento del l 'uomo da parte 
del l 'uomo. Non possiamo 
essere equidistanti fra o p ­
pressi e oppressori, fra chi 
cerca la pace e chi pro­
voca la guerra, fra chi cer­
ca la trattativa e chi la 
respìnge. 

In questi giorni ci sono 
state rivolte alcune do­
mande che vorrebbero es­
sere insidiose e metterci 
in imbarazzo. L'URSS *>a 
ripreso gli esperimenti ato­
mici , e allora si chiede a 
noi : che ne pensate? Voi 
che avete condotto del le 
campagne contro le esplo­
sioni nucleari, fate diffe­
renza fra le bombe che 
scoppiano da una parte e 
quel le che scoppiano dal­
l'altra? La nostra risposta 
è semplice , dice Togliatti. 

, Non vi è differenza, per 
noi, fra esperimenti com­
piuti da una parte e quelli 
compiuti dall'altra, perché 
entrambi possono essere e 
probabilmente sono estre­
mamente nocivi all'uma­
nità. Noi s iamo contro tutti 
gli esperimenti atomici. 

Noi vogliamo che a tutti 
venga posta fine e al pai 
presto. Questa e la nostra 
posizione. Ma in pari tem­
po noi non siamo così 
sciocchi da non sapere che, 
se a una tregua si giunse 
fu perché tre anni fa la 
URSS sospese unilateral­
mente le prove nucleari, 
mentre la Francia, alleata 
della Gran Bretagna, degli 
Stati Uniti e dell'Italia, ef­
fettuava esplosioni nel Sa­
hara; e abbiamo tutto il di­
ritto di pensaie che ciò ve­
nisse sulla base 'li un ac­
cordo segreto con i gover­
ni di Washington e di Lon­
dra. 

La misura presa dalla 
URSS ò seria e grave. Essa 
denuncia la gravità della 
situazione che sta (lavanti 
a tutti i popoli. Ma noi sap­
piamo anche benissimo che 
dal giorni in cui è andato 
al potere il presidente 
Kennedy, gli Stati Uniti 
non hanno fatto altro che 
annunciare nuovi arma­
menti, misure militari, e 
perfino la formazione di 
corpi armati destinati a 
portare la guerra civile nei 
paesi socialisti. 

Quando l'URSS lisi pro­
posto di risolvere il pro­
blema tedesco la risposta 
è stata l'adozione di misu­
re militari sempre più gra­
vi. L'Unione Sovietica non 
poteva stare a guardare. 
Noi comprendiamo che la 
ripresa degli esperimenti 
in URSS è stata una dura 
necessità. Noi manteniamo 
la nostra posizione di con­
danna di tutti gli esperi­
menti atomici e chiediamo 
il loro divieto, ma com­
prendiamo che nella peri­
colosità della situazione. 
questo è uno degli e lemen­
ti che può essere eliminato 
soltanto affrontando il fon­
do delle questioni e risol­
vendole secondo un piano 
ragionevole. 

Vogliamo che la guerra 
sia evitata. Questo è l'obiet­
tivo che poniamo all'azione 
del nostro partito. Chia­

miamo perciò tutti i citta­
dini a unirsi per discutere 
questo pencolo, per com­
prenderne esattamente i 
termini e per manifestare 
in difesa della pace, contro 
coloro che provocano e 
spingono alla guerra. Ci ri­
volgiamo in particolare ai 
compagni socialisti. l'irò 
darsi benissimo che su que­
sta o quella questione in­
terna o internazionale, il 
nostro e il Pait i to sociali­
sta abbiano opinioni diver­
se, ma nella lotta per la 
pace tutti possiamo e dob­
biamo essere uniti, perché 
questo è un obiettivo che 

sta al di sopra di tutto. 
perché l'unità dei lavora­
tori e indispensabile nella 
lotta per difendere la pa­
ce. Salutiamo perciò il fat­
to che la CGIL abbia pre­
so una chiara posizione di 
denuncia dei pericoli di 
guerra e abbia chiamato i 
lavoratori a manifestare e 
a battersi contro di essi. 
Impiegheiemo tutte le no­
stre forze affinché questo 
appello non timangn ina­
scoltato ma sia seguito da 
successo. 

Vogliamo impedii e la 
guerra Ciò significa che 
approdiamo tutti gli atti 
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che tendano a'd allontanare 
il pericolo, da chiunque 
siano compiuti. Da qualun­
que parte vengano le ini­
ziative per allontanare il 
pencolo di guerra noi le 
appi oviamo e siamo dispo­
sti ad appoggiarle. Circa 
tre mesi fa. soggiunge To­
gliatti. ebbi l'occasione di 
parlare alla TV. Posi allei­
la alcune piecise richieste 
al governo italiano. La pri­
ma era che nel momento 
in cui si aggiavava la ten­
sione internazionale attor­
no alla questione tedesca. 
il governo italiano pten-
desse una posi/ione sua. 
autonoma, dichiaiarido che 
attorno a questo problema 
sj dovevano iniziale trat­
tative fra le due parti per 
mungere ad una soluzione 
((incordata Questa nostra 
richiesta era cosi giusta che 
lo stesso niesidente del 
'"onsiglio si mosse in quel 
senso, fece qualcosa che 
dava una certa soddisfa/io­
ne alla nostra richiesta, con 
il viaggio effettuato a Mo­
sca e pei il modo come 
uose il piobleina. prima 
nelle conveisa/ ioni coi di­
ligenti sovietici, poi nei 
i « nifi <>nti degli alleati 
itlantici. Oneste iniziative 
imi le appiovi.uno. anche 
se siamo conl io il governo 
.ittuale per l.i sua compo-
: i/ione e pei la politica 
che esso fa nel campo in­
terno e anche ni quello in­
temazionale in ali l i mo­
menti. 

( h a perù abbiamo alti e 
l ichicste d;i presentare, 
pei che la situazione sta di­
ventando sempre più acuta 
e non ci si può addormen­
tale. non si può lasciare 
che essa ptciipiiti da sé 
verso l'abisso 

Rimane un punto fermo 
che il nostro governo ritie­
ne che si delibano aprire 
negoziati. Da tutte le parti 
si sente dire che a nego­
ziati si deve pur giungere. 
Ma che significa negoziato? 

Purtroppo (piando si leg­
gono certi giornali e si sen-

Grande successo del Festival nazionale dell'Unità 

Siena é stata 
dalla folla in ©sfa 

Longo e Nilde Jotti alla manifestazione anticolonialista organizzata 
dalle donne comuniste — Lo « stand » dei vetrai senesi fra i più affollati 

(Dal nostro Inviato speciale) 

SIENA, 
onui attuo 

10. — Succede 
ormai dal W48, 

dal ttostro primo Festival 
nazionale: eppure ogni «ti­
no torniamo a commuover­
ci, a emozionarci, a inorgo­
glirci, di fronte a questo 
spettacolo prestigioso, vec­
chio e nuovo assieme, della 
festa nazionale dell'Unità. E 
ogni anno ci attende uno 
analoga, piacevole sorpresa: 
le nostre più ottimistiche 
prewsrorii dello vigilia ven­
gono regolarmente superate 
dall'afflusso di componili che 
— st tenga la festa a Roma, 
o a Bologna, a Ferrara o ad 
Ancona — vi giungono con 
ogni mezzo in treno, in au­
tobus, in macchina, in mo­
tocicletta da ogni parte d'I­
talia. Così nttelie quest'anno. 

Immaginavamo, certo, un 
imponente successo, ma non 
potevamo pensare che Sie­
na sarebbe stata letteral­
mente invasa da questa fol­
ta festante. Non potevamo 
immaginare lo spettacolo 
che si svolge da stamattina 
sotto i nostri occhi: questo 
affluire instancabile di don­
ne. uomini, giovani, ragazze. 
di intiere famiglie, che pren­
dono possesso non solo del 
Inofjo, dorr il Festival si 
svolge, la Fortezza Medicea. 
ma che da quella, incapace 
a contenerli tutti agevol­
mente, si disperdono per le 
strade della città, per gli an­
tichi vicoli e piazze, portan­
do dormir/ne il colore acce­
so dei loro buffi sombrero 
di carta, dei fazzoletti rossi 
fenati al collo, dei garofani 
clic spiccano sulle giacche e 
le camicette, coprendo il ru­
more del traffico con i ver­
si delle ennroni popolari 
canfafe a squarciagola, con 
gli evviva andati »n coro. 
con i riclìinmi lieti fra com­
pagni e amici che si rico­
noscono incontrandosi e si 
salutano, incrociando dialet­
ti e parlate le più «firerse. 

I primi 

arrivi 

chetti per il primo stianti­
no) gli altri si dtrioceutio 
perso il centro della città. 
per scoprirne le antiche 
strade, i suoi monumenti, le 
piazze piccole e raccolte 
sotto le logge trecetifc.se/ic 
o la vasta piazza del Campo. 
Le donne iti iiiuopioraiizu st 
avviavano al cinema Odeon. 
dove ha avuto luogo, come 
annunciato, la manifestazio­
ne contro il colonialismo. 

La platea, la galleria, ogni 
corridoio erano gremiti di 
nenie. Kratio le ragazze e le 
donne di Siena, di Arezzo, 
di Verona, di l imimi, di 
Grosseto, di Ascoli, di Li­
vorno. di Viterbo, di Sassa­
ri. di Bologna che portavano 
a quella manifestazione il 
senno concreto della loro so­
lidarietà: pacchi e pacchi di 
medicinali si accumulavano 
nell'atrio del cinema per es­
sere offerti alle delegati 
del comitato anticolonialista 
pan-africano accolte, al toro 
impresso. da una slraordtita 
ria manifestazione d'affetto. 

Dopo un breve saluto por­
tato dot compagno Fabbrini. 
segretario della Federazio­
ne. il compagno /.orino ha 
aperto la manifestazione, de­
finendone il ciirntferc e f i iti -
portanza. Dopo di lui ha pre­
so la parola Naneu Grani. 
segretaria del comitato an­
ticolonialista femminile pan-
africano. 

Con il suo breve discorso 
entra nella sala, attenta e 
tesa, un soffio della lunga. 
dolorosa lotta delle donne 
africane. Nilde Jotti sembra 
raccogliere questa emozione 
del pubblico quando, in 
apertura della sua relazione 
ricorda, in una sorta di con­
ciso ma drammatico pano­
rama. le tappe più dolorose 
del'i battaglia dei popoli co­
loniali per la propria liber­
tà. e indipendenza I.a salii 
è in piedi quando viene pro­
nunciato il nome d, Patrìce 
l.umumba. 

11 discorso della compagna 
.Ioni mira a mettere in 'li­
ce. in primo luorjo. lo strato 
lename che intercorre fra la 
'.otta contro il 

Belgio, degli agrari porto­
ghesi. dei prandi trust (ttrte-
ricani. che non vogliono ri­
nunciare alle fonti premi­
nenti ilei loro eccezionali 
profitti ne alla folle speran­
za dì riconquistare il domi­
nio di tutta l'l'uropu ricac­
ciando indietro il sociali­
smo. 

Appello 

alle donne 

sformandolo in fragili ogget­
ti: coralli in cor.su, giraffe. 
cagnolini uccitcciati. Il pub­
blico e instancabile: guarda. 
commenta, compra. Si aspet­
ta con iinzienza che dalle 
abili dita dei due artigiani 
escano gli animaletti di ve­
tro che sciti brano mossi da 
ime vita intcriore. 

Attorno ai vari bandii, ai 
ristoranti, tri bar. agli stand. 
davanti ai cartelloni si fa 
amicizia facilmente: ci :i 
scombinilo nomi ed ind'riz-
zi. .Voti i> ancora l'uria e fi hi 
tutti i ristoranti sono presi 
d'assalto 1 compagni addet­
ti agli approvvigionamenti 
scuotono la testa: sono stati 
preparali 10 nula pasti com­
pirti e ora ci si accorge che 
saranno larrnmirnle •"iisiijfjì-
cicnti Nell'aria si spande un 
odorr acuto di arrosto e di 
chianti: i bambini mangiano 
restando in piedi e correndo 
ila un annoio all'altro dei ba­
stioni. attorno ai faro'»' si 
accendono le discussioni 
.piando ardiva l'edizione ro­
mana dcM'lnità che porta la 

{notizia (lenii attentati a ca­
tena che hanno turbato la 
capita'c sabato pomcnaci'o. 

Impegno 
di vita 

L'aspetto festoso, il chias­
so. le cannoni, il onsfo Iella 
scampagnata non hanno m.n 
soverchiato, ci sembra, in 
questa festa dell'I'ml.i la 
consapevolezza di partecipa­
re a una orande mamlesta-

viene poi data lettura di una -.,„„,, p „ / . , \ r n . l'mi m.inife-
ìettera del part;tiì comuni­
sta tunisino e di rane nde- l , / 
<i'im alfa nirt»i'fr*far;<»ite. f"-<i 
le quali quella de' s'ii-iaco 
di Sienti Infine. Fra '5 » - -i 
leone un anpe'io che 'a m :-
nilestnzionc r-.--.>T.v <•'',- • ?.>•;-
ri,- italiane perche rena '».•-

Al contrario, proprio il so­
cialismo. che avanza ormai 
in tutto il mondo, è il con­
tinuatore e l'erede della mi­
gliore civiltà europea, pro­
segue l'oratriee. di quei va­
lori di ('(/iidpliaiira e di li­
berta che qut. nella nostra 
Europa, hanno trovato la lo­
ro origine e che ogni solo il 
socialismo è capace ili esal­
tare e di far trionfare. 

La compagna .lotti conclu­
de la sua relariotie con un 
appello alle dorme comuni-
ste perchè prosepuano e in­
tensifichino la lon) azione di 
propaganda e ili compi/sfa 
ideale delle tlonne itali.me. 
un'azione cainicc di s o l v i ­
la re fa espressione dcl'a co­
lonia popolare jicr Uir supe­
rare. attraverso accorili e 
negoziati, la diffìcile s>tun­
zione internazionale, in cui 
oggi U troviamo. 

Prima di scionliere la ma­
nifestazione t i ene portato 
dalla companna G'ornina Ca­
iacci il saluto della Federa­
zione del partito socialista. 

«fanoni' jiolrfica «fi ttn rjran-
partito dw e capace tii 

decine e decine 
th persone, che 
•he cantare, f.irj 
rsi 
sto 
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li/' nrnlu.i. 
i roiti'ti-rjo i: 
i IC.s'n. d'I e: 

nottante <;: 

tener*? r a fi"1 la lotta 
pencoli di oticrra 

F' ori—ai tonisi 
no e lasciata 'e *.: 
irò tor"mavo r'i'r-
tezza Mediceli 

Dani: iltopar'au 
eo1onial<snio\aU'tnnrc.s.so. r , r,e 
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mczroi'or-, t 

:la del -e.:-} Fr 

so v r. 

p r ' o per <:i'esfo. 
Ila 

:ì proprc: 

ma '•»« ii ; 

ma die no-
o iiir.se pro­
sono in ;»r;-
foffa per >a 
so del 'in>!r.i 
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Sin dalle prime ore del 
mattino Siena è invasi da 
questi pacifici occupanti: i 
primi gruppi sono apparsi 
sulla ptarca della Posta ap­
pena ho aperto la finestra 
del mio olberoo ( lo sfesso 
dove, ricorda una lapide. 
soggiorno per una settima­
na, nel 1904. la reqina Mar­
gherita. Ah, come cambia­
no i tempi') . Poi. è sfato un 
crescendo. A centinaia, a 
migliaia, t ntiort arrirnfi si 
precipitavano verso la For­
tezza per visitare prima di 
tutto la località prescelta per 
la festa: il colpo d'occhio 
era straordinario. Poi men­
tre qualche gruppo si ripo­
sava. li stesso attorno alle 
panchine, sotto l'ombra dei 
lecci (e si aprivano i pac-

'1 
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fesM e ojml-
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e la lotta per la pace 
progresso 

lì nemico da battere è 1o)chc e: 
stesso: le potenze, 'rifarti, ."/teifojit'.-f.'i', 
<t macchiano dei più 
di rnmini contro il 
/'.-lfpTrt.1. la Tunis-a. (p:eUeìd'F.lsa. e',e hanno pirr 
che hanno aggredito la Re-iqm non s,\]tì due orinnf» J> 
pubblica di Cuba e che 1en-\chi per la vendita 

dei comnnt-cfi 
f.vipanfr alla 

'tizie! 
Fra 
;ì ;' 

tono di mantenere immuta­
to. a costo di aravi soprif-
lazioni politiche, il loro pre­
dominio economico ni'f pae­
si dell'America latina sono 
le stesse potenze che pre­
tendono di autodefinirsi di­
fensori della libertà e dei 
valori della civiltà occiden­
tale e. nell'attuale diffìci­
le situazione internazionale. 
minacciano di scatenare mi 
nuovo conflitto Si tratta in 
realtà dei coloni francesi, dei 
padroni delle miniere del 

ono b'ccì 
ina neh: 

cardile nari 'in • 

'er; n 
o JJV 

prodotta (e < 
calice soft;/:, 
pena colorati. 
te e portacenere!, ma 'i.;e 
no organizzato un rt ro e 
proprio forno, che la spetta­
colo a se lì vetro esce A il 
unno molle e iridescente in 
cima a una sbarra di lerro. 
come un globo ro.\*a*tr > e 
«libito tit:o dei due c»n'naani 
arfiaianr. Ccno'-csi lìcn.i' > e 
Pao'ini. detto il Greco, lo 
plasmano, qi/; davanti a noi 
con mosse abili e rapide, tra-

"on 
ri-ivt 
«rìnrn 
per (,•>•,•, 
ne'e. (,'•••'• 
no conca 
n~'a ;."!/ 

ur e<"c 
••:'-ra':o. 
' T< :n n 
p-:e';ii -
ro e'-e ì 
ti' D o r o 
ver •' " 
lr-rc tlo-i 
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due cose non c'è 
Questi lavorai >n 

• a der'ne di '•!'-
ermi parte d'Iia'.-a 
•a-iire il loro pmr-l 
'e donne che s> >••»- i 
M* oam eoa ijriesM ' 
vacanza tini f.T'orr! 
.fiiestt iT'orari' elici 

e coccarde app'in-
". t e i eappe''j di 

.•?'. ventitré, è ehia-
ì vita ìa amavo, per 
che essa loro offre. 
'?'>'*o die ootrà of-
' ari'; per questo vn. 

irnd 'uopo ùiten-

tono discorsi pronunciati 
dai capi di governo degli 
altri paesi, si ha l'impres­
sione che per negoziato si 
intenda un incontro al (pia­
le le potenze capitalisti­
che dovrebbero presentar­
si. enunciare le loro posi­
zioni radicalmente opposte 
a quelle della parte sovie­
tica. respingere tutte le 
proposte dell 'URSS e poi 
dichiarare che la trattativa 
é stata impossibile. Denun­
ciamo fin da ora questo 
modo falso, provocatone) di 
porre il problema di un 
negoziato internazionale. 
Condurre un negoziato 
vuol dire cercare una so­
luzione intermedia la (piale 
accontenti e l'ima e l'altra 
parte. (Questo é il punto 
che noi sottolineiamo fa­
condo un passo avanti i i-
s'-ctto alle tichieste che 
avevamo pi esentato pi ece­
dentemente. Sottolineia­
mo particolarmente questo 
punto e desideriamo che. 
della necessita del negozia­
to in (piesto senso si con­
vinca la maggio! anza del 
popolo italiano, peiché al­
trimenti sarà inevitabile 
che l 'mcontio poi ti alla 
lottura e che la rottimi sia 
seguita da atti s empie più 
gì avi. accelerando cosi la 
spinta verso un nuovo con­
flitto. 

Vi e poi una serie di al­
tri problemi che riguarda­
no la prospettiva di una 
esasperazione del contrasto 
che giunga fino a un con­
flitto Di fronte a questa 
prospettiva, una parte dei 
nostri governanti e la 
stampa borghese sostengo­
no che. in questo caso, do­
vrà funzionare la solidarie­
tà atlantica. Siccome siamo 
alleati degli Stati Uniti. 
dell'Inghilterra e della 
Francia, si dice che se co­
storo iniziassero atti di 
guerra, anche noi dovrem­
mo schierarci .su quel fron­
te ed entrare anche noi in 
guerra. 

Respingiamo con energia 
questa posizione pei che 
falsa, pericolosa e tale da 
racchiudere per il nostro 
Paese le più tragiche, te i -
ribili minacce. Il l'atto 
Atlantico non comporta in 
nessun modo obblighi au­
tomatici di intervento mi­
litare. Questo fu dichiara­
to perfino da De (ìasperi 
e fu questa una delle con­
dizioni alle (piali il l'atto 
venne approvato dal Par­
lamento italiano. 

Siamo quindi soddi>f.i'.-
ti di avere udito dal canto 
governativo, da parte del ­
l'onorevole Sullo, esponen­
te della DC. affermare que­
sta posizione. Ciò vuol di­
re che anche nel campo 
della DC vi possono essere 
uomini che ragionano e 
guardano con responsabi­
lità alle prospettive. Ma 
l'argomentazione va por­
tata pili in là. Che c'entri 
il Patto Atlantico con !» 
questione tedesca'.' Questa 
soive nel '45. '40. '47 (pian­
do il Patto Atlantico non 
esisteva ancora 

Il problema tedesco i i -
guardn la Fi ancia. l'In­
ghilterra. gli Stati Uniti e 
l'URSS e natuia lmente il 
popolo tedesco: riguarda > 
Paesi che hanno fatto la 
guerra contro hi Cìermania 
hitlei iana nell'F.uropa Cen­
trale. Non può riguardale 
in alcun modo noi italiani 
ne il popolo ne il governo 
italiano. Chi affettila che 
il Patto Atlantico deve en ­
trare in azione a proposito 
della cpiestione tedesca 
confessa con ciò stesso di 
non voler regolale tale 
problema, sorto nel 1D11 
«piando venne firmato l'ar­
mistizio ma di volerne 
trarre pretesto per scate­
nare una guerra contro i 
Paesi socialisti Insistiamo 
nel «mstcnere che il Patto 
Atlantici* non d.\ luogo ad 
interventi automatici in 
guerra «' che la -.olid.it ieta 
atlantica non può essere 
invoc.'ta a proposito della 
questione 'ede.'fa D.-i tale 
posizione. la sola corret'.i. 
deri\ . i l'ugna!'" nchie--t.i 
che rivolgiamo al d u e r n o 
Chiediamo una poli'ic.i li 
non impegno dell'Italia 
nella cont.-uveisia pei IV" 
lino Su questa neh:est.i 
iii.-i.sti.inio e insisteremo 
sempre pai. a mano a ma­
ni» che \ ed remo aggravarci 
il pericolo Si impegnalo 
i eovernant' :*al:.ini per 
•.olleciT.ve :T;I nei'o/r.it >: 
'•t-i-t.ii'o perebe il :v"!Zi>-
/ ato »ia ve: .unente 'de 
ci-'e possa e:iiri«ere .!.! un 
e-ito pos;t••» ,*: eo!!.,!*ori"o 
pure cou gli .ille.it- .,!!.»n-
':<.".. sueeerendo formili-" 
che pò-sano condurre I 
nego.-:.ito iil uno -boero 
po-.itivo Ma per c:<» ."'"e :>-
guarda il fondo della ou •-
-T:one e elei- l'.l.'ozame di 

M s j l - r « i ; ' i? ; ir»i ' . i / : 

nr-urc T V 

• rie. di 
ro eh» 

dei-In ro»;;-,') coloro che me­
ditano ,ì' wecipilare tutta la 
ir-ui'i'ta in un conflitto clic 
sarebbe un grande suicidio 
•'o/'i'f.ro In (ondo alla loro 
al'earia <•'.'<; loro spcnsicrn-
fezza d' o'irjì <; ferme (jtic-'to 
"iipi'r.ìi.i d'> vita: è c o che 
rc'itìc la nostra festa del-
l'Yn.'.iì d'versa da ogni altra 
testa, un.ca e straordinaria. 

MIRIAM MAFAI 

si concepisce un movimen­
to cattolico che possa con­
ciliare le sue posizioni con 
le prospettive di una guer­
ra, e di una guerra come 
questa, in cui gli mteiessi 
del nostro paese non sareb­
bero in alcun modo impe­
gnati, in cui sa reni ino sog­
getti a distinzioni e a ca-
tastioti nell'interesse d. 
altre potenze e non della 
nazione italiana. Noi non 
riusciamo a concepire dei 
dirigenti del movimento 
cattolico, i (piali non si 
impegnino per la difesa 
e la salvezza degli uomini, 
delle donne, dei bambini, 
delle città e delle campa­
gne del nostro paese dallo 
sterminio che si abbatte-
lebbe sull'Italia nel caso 
di un conflitto atomico. Si 
tratta di Sahare la nostra 
millenaria civiltà. Mettia­
mo da parte i contrasti ciu­
ci possono dividere su altri 
terreni. 

Per salvare l'Italia dalla 
minaccia terribile della di­
struzione atomica si uni­
scano tutti gli italiani. 
quab» che sia la soluzione 
dei problemi economici e 
sociali a cui aspirano Non 
impoita se qualcuno do­
mani irrideià a (piesto po­
st io appello come fecero 
alti e volte nel passato al­
cuni dirigenti del mondo 
cattolico, (ili uomini sem­
plici. gli nomini che sa­
pranno trovai.-,] soli con la 
loro coscienza, interrogar­
si. guardare al destino che 
li aspetta, accoglieranno 
il nostro appello. Si avvi­
cineranno a noi. si convin­
ceranno della giustezza e 
della silicei ita della nostra 
posi / ione. Comprendo — 

soggiunge Togliatti -— che 
l'impegno di non interven­
to dell'Italia nella adozio­
ne di misure militari e nel 
caso di un eventuale con­
flitto per la Germania do­
vrebbe condurre a deter­
minate conseguenze. 

Abbiamo infatti sul no­
stro territorio qualcosa di 
terribile, di spaventoso di 
cui talvolta i cittadini di­
menticano l'esistenza: le 
basi di lancio dei missili 
atomici americane. Forse 
la maggioranza degli i ta­
liani non se ne rende 
bene conto. Fra tutti i 
paesi che aderiscono al 
patto atlantico, solo tre 
hanno basi di partenza dei 
missili atomici americani. 
Kssi sono: l'Inghilterra, la 
Turchia e l'Italia. La Fran­
cia non le ha volute. 11 go­
verno di Bruxel les le ha 
respinte con l'argomento 
che la popolazione belga 
é troppo densa. Forse non 
lo ò anche la popolazione 
italiana-.' Nemmeno la 
Germania occidentale ospi­
ta basi per i missili ato­
mici! Perchè i nostri g o ­
vernai!» i le hanno accetta­
te? Foi.se che gli altri pae­
si atlantici sono stati cac­
ciati dalla NATO per ave­
re rifiutato le basi? No. I 
nostri governanti si sono 
dimostrati più servili , han­
no compiuto l'atto più gra­
ve contro la vita del popo­
lo italiano. E' vano accu­
sare di minacce i dirigen­
ti sovietici , (piando av ­
vertono che una guerra 
atomica porterebbe alla 
distruzione di intere na­
zioni. No. la minaccia * 
rappresentata dalle basi 

aggressive che att irereb­
bero sul nostro suolo com« 
una calamita gli ordigni 
atomici dell'altra parte. 

Una politica di non im­
pegno comporterebbe del ­
le decisioni. Ma un gover­
no che si renda conto del­
la serietà del problema. 
che si senta responsabile 
della vita e dell 'avvenire 
di tutta la nazione può t 
de\ • prendere queste de­
cisioni. Noi comunisti ci 
proponiamo di impegnare 
tutte le nostre forze per 
far si che tutto il popolo 
faccia sue e porti avanti 
le richieste che presen­
tiamo al governo. Questa 
campagna politica deve es ­
sere iniziata subito. Ai 
compagni di tutta Italia, 
che rappresentano orga­
nizzazioni sindacali e so­
cialiste. noi diciamo: por­
tate la nostra parola, il 
nostro appello, le nostre 
richieste in difesa della 
pace, dappertutto: fate "he 
da tutta Italia sorga la ri­
chiesta di un governo il 
quale garantisca la pare 
e la salvezza della nazione 
italiana. 

Al dj sopra di tutti i pro­
blemi. questa oggi è IR 
grande battaglia contro la 
minaccia di guerra per la 
pace, per il dis impegno del 
nostro paese da qualsiasi 
conflitto attorno alla que­
stione tedesca. Questo e 
l'obiettivo per il (piale 
dobbiamo mobilitare tutte 
le nostre forze. 

La folla che ha più volte 
interrotto 1* oratore con 
vivi applausi, saluta le 
conclusioni del discorso dj 
Togliatti con una calda e 
prolungata ovazione. 

Organizzata in Austria dalla Berg Isel Bund 

Una lotteria per sovvenzionare 
i dinamitardi dell'Alto Adige 

/ hifil,fili portimo attriti- la funiit tiri ministro /Irgli vslcri austrìaco 

TRENTO — l.n Vnlkswa-ni usata dai neonazisti tedeschi e austriaci chi? settato hanno 
li-nlulo ili far saltare tu stadio ne ferroviaria di Trento. E' visi bile, al centro della strada la 
\alisiu esplosa (Telefoto) 

VIKNN1A. 10. — U\ nota 
associazione irredentistica 
austriaca * Herg lsel Bund *. 
di Iiinsbruck. ih cui e pre­
sidente il professor Vi.ui/ 
Gsciuutzer e segretai io ge­
nerale il dr. Kduard Widmo. 
se i . ha oiganizzaU» una lette­
mi. a beneficio del « Sudti-
id | .̂ l egolarmente autoriz­
zata dal ministero fedeiale 
delle finanze austriaco, con 
piovvedi inento 26 muglio 
IfUrl n M3 443 17 

L'estrazione d»*i biglietti 
della lottei la av ia luogo a 
Vienna il 23 ot tobie 

I Itiglieli; m nuiiieio ih 
j3(*0 ODO. po>ti :„ \endi ta a t:e 
scellini, paii all'importo di 
Ine 75 ciascuno, iecano >ul 
ve i so la dizione * 3. Sudtirol 
l e t t ene des Bei» I>cl-Bun-
des >. nonché l'aquila tirole­
se stampata in ro>so. con si>-
\ raimpicsse le t i c pani del 
Tirolo: * N'ordtiroi - O.-ttirol -
Sudtirol » e sul retn» l'elenco 
ile; premi 

I biglietti, oltre ai numeri 
d'ordine, iccaiio le seguenti 

lp..roh" < L'impoito netto - c _ 
i \ e per acquisti di generi, per 
| l \ i » i s : c n z a ai bamb ni ed ai 
| g i o \ a n : sii.ltirole.-] mediante 
i.-oìemo. per s..\ \ enzionare gli 
s'.es-i che si trovano m -^ll" 
sti ia ed alighe per propngar.-
da"-e e far conoscere la .situa­
zione dei sudtirolesi alla po-
pol..z one austriaca e per po­
tenziare le ie'.azi.»n; cultii-al: 
fra !" \iistr:a e.l il Sudtirol.*» 

Con la lotte: :.i. in effetf . 
la * Bere Isel Bu:".d » — >e-
l'.iKÌo .-.mbierìt: u'.i.i'.ifuati 

il deposito bagagli di Tren­
to. ove a suo tempo le botti­
glie sai ebbero dovute esplo­
dere e comunicare l'incendio 
alle cose e allo stabile. Ana­
loghe operazioni avrebbero 
dovuto essere compiute da 
altri individui, secondo le 
dichiarazioni dei t ic . a h\>-
vereto e Verona. A Verona. 
infatti, uno .scoppio nel de­
posito bagagli si e verifica­
ti» effett ivamente alle 22 cir­
ca. senza tuttavia causare 
danni. A Rovereto l'esplosio­
ne e avvenuta all'I.30. in una 
valigia depositala da due te­
deschi mezz'ora prima L'in­
cendio. che s; era già svi­
luppato. e stato avvert i to da 
un car.ibiniete All'interno 
della valigia erano altre due 
bottiglie « Molotov » e mati­
te esplosive. 

I-o scoppio d'un ordigno 
nazista alla stazione di Mon-

|za. ha caudato il ferimento 
di un militare e di un poli­
p o l i o che stavano proceden­
do alle operazioni di disin­
nesco. L'ordigno, una aorta 
d: bottiglia « Molotov ». era 
stato scoperto in mattinata 
allo scalo della stazione ed 
:1 personale, al corrente d«"l-
'.e esplosioni avvenute in al­
tre località italiane, aveva 
immediatamente avvert i lo le 
autorità. Giungevano co*>i da 
Milano artificeri della sezii»-
:re staccata di artiglieria e.l 
agenti della squ.ulia sc ien­
t i f ic i 

li maresciallo artificiere 
— jKcidn» Ferrini d : 48 anni. 

p: epone 
fam 1 ai; 

-ign.ird.i la pren.T.TZione »" 
iVvoi'l'iaht.i tragici di un 
conf i t to , noi i-bii" I n m o 
che l'Italia !v»n si 1-npeeni 
i-i nessun modo nella con­
troversia per Berlino Que­
sta è l i richiesta che rivol-
«•i.imo al Governo e .mosto 
e l'appello che lanciamo a 
tutti gli italiani, rendendo­
ci conto della gravita della 
minaccia che pe>a sai 
mondo ed m particola: e 
saprà di noi. 

Vn particolare appello 
rivolgiamo ;« coloro clic 
militano nelle organizza­
zioni cattoliche e a coloro 
che le dirigono II movi­
mento cattolico italiano *ia 
avuto tradizioni pacifiste, 
di lotta per la pace. Non 

ri austriaco «ir 
d e l p i o f G . s c h n i : 

< ronli ' i i i . i7i i>nr il.ili.» 1. 

di s,.\ venzionaie .dimorante a Ideate Tnulz i 
in \ :a Cattaneo 2. si appre­
stava a rendere innocua la 
bomba, mentre ii \ ice brica-
d.ere della scientifica. Gia­
como Catalano, prendeva fo 
tegratìe Senonche improvvi­
samente l'ordigno scoppiava 
investendo i duo uomini Su­
bito soccorri e trasportati 
all'ospedale, il Ferrini veni­
va dichiarato guaribile m 
20 giorni salvo complicazioni 
por ustioni di primo, secondo 

te terzo grado, e il Catalano 
in 7 giorni. 

L'attentato di Rimini e in­
vece avvenuto in questi ter­
mini: due valigie contenenti 
alcune bombe « Molotov ». 
consistenti in bottiglie ripie­
ne di benzina, con il deto-

iei dinanMtai.ii 
icst.itj m Alto Ailice. di 

i.'ss.-r.ere ì dinamitardi elio 
!so:i,> riparali m Ausi l ia e di 
jinten-ifu a:e la propaganda 

».r.t:tal:a:i.i t ra gì- alt- a tes in i 
1; b i g l i a t e d e s c a 

I bmlietn della lotteria re-
i .a io . f.a le altre, le firme 

lue! ministro ^egli affari este-
Krcisky 

ATTENTATI 
p j ^ i n a ) 

ndo un farsi riconoscere agi 
giornale 

Gli arrestati hanno sucecs-
-ìvranente dichiarato che il jnatore fermate d.». un tubetto 
lcr«* compito era quello di di sodio r.ietaih/zato. sono 
depositare la valigia pressols ieppiatc brìi.*.andò una por­

ta. aggredendo una cassafor­
te e provocando vari danni 
ad alcuni bagagli depositati 

La prima esplosione, tal­
mente piccola da sembrale 
lo scoppio di bottiglia, avve­
niva verso le ore 19.15. Il 
personale addetto al servizio. 
si iecava allora nella sala 
individuando le val igie che 
odoravano di benzina e le 
portavano nel locale princi­
pale per asciugarle. Nessuno 
ha sospettato di trovarsi di 
fronte a materiale esplosivo. 

Verso Je 22 invece avveni­
va uno scoppio violento. 
Sembra che la fuoriuscita 
della benzina, provocata dal 
primo scoppietto, abbia per­
messe d i e il detonatore si 
asciugasse e. successivamen­
te. a contatto con l'ossigeno 
provocasse l'esplosione. 

L'ampia azione terroristi­
ca va indiscutibilmente con­
nessa con la vicenda altoate­
sina e con l' insediamento del­
la commissione per l'Alto 
Adige che dovrà aver luogo 
domattina a Roma. 

Questa catena di attentati 
va considerata come una di­
chiarazione di opposizione. 
anzi di guerra, a qualsiasi 
trattativa: la paternità dj 
questa opposizione non deve 
essere certamente solo «Ho 
interno della Berg-Isel-Bund 
o della commissione au­
si naca 

Oltre alla nazionalità degli 
arrestati, che risultano slno-
r." in maegioranza tedeschi. 
resta ti fatto che la stessa 
Austria ha un atteggiamento 
di assoluto r.tìnto di ogni di­
scussione sulla questione al­
toatesina. sostenuta dai cir­
coli collegati con le innume­
revoli organizzazioni pan-
germaniste e neonaziste di 
MÒTI. ,O e Bonn K neppure 
valgono le versioni sinora 
fornite da parte governativa. 
secondo cui j portatori di vs -
lige incendiarie avrebbero 
dichiarato di essere stati av­
vicinati e reclutati da non 
megl io identificate « perso­
nalità austriache » 

Anche se ciò e stato effet­
t ivamente dichiarato dagli 
arrestati, c'è ila tener pre­
sente che la Berg-Isel-Bund 
o qualsiasi altra organizza­
zione austriaca non vanno di 
punto in bianco a scritturare 
giovanotti di Norimberga per 
mandarli ad appiccare II fuo­
co alle stazioni italiane. 
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